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MILANO 

Luigi Corbani 

«Il pentapartito 
non ha retto 
alla prova 
dei fatti» 

Si smonta lo «scandalo» costruito dalla De: 
Ligresti venderà i terreni ai prezzi spuntati 
dall'ex assessore Pei - Intervista a Corbani 

ÌMILAN'O — Mentre si moltiplicano a Milano 
ed a Roma i contatti tra i partiti per risolvere 
la crisi del Comune, l'assessore Radice Fos
sati ieri ha fatto ad alcuni giornalisti consi
derati -amici» dichiarazioni sconcertanti: 
cioè che i famosi terreni per costruire parchi 
in due zone del Piano casa a sud della città 
verranno venduti dal finanziere Ligresti al 
Comune proprio ai prezzi che a suo tempo 
spuntò l'allora assessore comunista all'urba
nistica Maurizio Mottini. Esattamente come 
da tempo avevano detto i comunisti e lo stes
so Mottini. È ormai assolutamente chiaro 
che la campagna di calunnie a suo tempo 
aperta dallo stesso Radice Fossati e dalla De 
era strumentale ed ha alimentato sulla 
stampa in queste settimane un'immagine di 
Milano come terra di spartizioni partitocra
tiche e di lupara. Ne parliamo col segretario 
della Federazione milanese del Pei Luigi 
Corbani. 

— Allora, Radice Fossati ha fatto marcia 
indietro. 
Si è smontata tutta la vicenda. Radice 

Fossati farà quel che Mottini sosteneva fin 
dal 1082, cioè acquisterà le aree a prezzi bassi 
contestualmente all'approvazione della deli
bera dei piani particolareggiati dei parchi. 
Come c'era scritto nelle famose lettere, che 
non erano né segrete né riservate. 

— E tutto lo -scandalo-? 
È stato montato artificiosamente basan

dosi su falsità, come dimostra proprio la con
clusione. 

Perché? 
Erano i giorni in cui si costituiva la giunta 

di sinistra all'amministrazione provinciale e 
la De era incapace di dare una risposta politi
ca. Anzi, la Democrazia cristiana temeva di 
vedersi sfuggire anche il Comune. Ha così 
pensato di sollevare una presunta questione 
morale per rendere difficile al Psi aprire una 
crisi a palazzo Marino. 

— Hanno però ottenuto il risultato contra
rio. 
Hanno sbagliato terreno e metodo e si so

no comportati come l'apprendista stregone. 
Non solo perché i comunisti non hanno sche
letri nell'armadio, come dimostra anche la 
conclusione di questa vicenda, ma anche 
perché il contenzioso all'interno del penta-

§artito era ormai giunto a livelli insopporta-
ili e lo scontro tra De e Psi sul Piano casa ha 

fatto traboccare il vaso. 
— .Ma sollevare polveroni scandalistici per 
coprire \uoti politici non e segno di un im
barbarimento della vita pollica? 
Si ed è una pesante responsabilità della 

De. 
— Perché dunque questa crisi? Ed è provo
cata dallo -scandalo- del piano casa? 
No. è il risultato di un contenzioso che in

vestiva tutto il campo amministrativo, come 
del resto ha detto Tognoli. Ed è una crisi che 
nasce non nell'ultimo mese, ma che era pre
sente già all'atto di nascita della maggioran
za il 5 agosto 198S. Già allora fino all'ultimo 
momento non si sapeva se e cosa stesse na
scendo. Profondissimi erano fin.dall'inizio i 
dissidi politici, programmatici, personali. I 
16 mesi seguenti sono stati solo una continua 
diatriba fatta di liti, rinvìi, paralisi. Come del 
resto ha scritto in un fondo il quotidiano cat
tolico «Avvenire» che ha accolto con sollievo 
la fine di una lunga agonia. 

— È fallita l'idea della omogeneizzazione di 
tutti i goierni. nazionale e locali, nella for
mula di pentapartito. 
Questo e un dato politico fondamentale. 

L'omogeneizzazione non solo si è dimostrata 
contraria allo spirito costituzionale, ma non 
ha retto alla prova dei fatti. Tra l'altro l'inco
municabilità tra Comune, Provincia e Re
gione governate dalla stessa formula è stata 
totale, ben superiore all'epoca precedente 
quando Comune e Provincia erano di sini
stra e la Regione di pentapartito. E questo 

perché allora le maggioranze erano espres
sione delle forze vive e sane della città. 

— Alcuni giornali hanno scritto in questi 
giorni che la «capitale morale- ormai è solo 
un feudo lottizzato dai partiti. 
Le forze vive e sane, sociali, culturali ed 

economiche sono ben presenti nella nostra 
città, anche se per loro il pentapartito è stato 
una cappa. Che alcuni giornali abbiano sot
tovalutato la paralisi durata 16 mesi della 
maggioranza ed ora nel momento della crisi 
del pentapartito attacchino senza distinzio
ne tutti i partiti è per lo meno sospetto. Ma
gari, come fa Pansa su Repubblica, per pro
porre un commissario a Palazzo Marino. 
Cioè un amministratore al di sopra degli 
elettori, prescindendo dalle forze che posso
no dare un governo serio a Milano. 

— Questi giornali affermano però che non 
esiste chi abbia oggi te idee per governare la 
Citta, nemmeno la sinistra. 
E un errore. La giunta di sinistra ha avuto 

negli anni scorsi le idee per governare ed in
dicare un futuro alla citta, per impostare una 
programmazione seria. Uno degli attacchi 
principali della De era proprio che i privati 
erano costretti all'interno della pianifi
cazione comunale. Oggi, naturalmente, si 
tratta di adeguare quella politica alle nuove 
esigenze, che in buona parte però sono state 
create proprio dal lavoro delle amministra
zioni di sinistra degli anni scorsi. Noi conti
nueremo su questa strada anche nelle prossi
me settimane avviando una serie di incontri 
con le forze politiche, sociali, culturali, eco
nomiche per impostare un programma di 
sviluppo della città. 

— Allora Milano non ha perso la sua vitali
tà? 
Siamo convinti che esistono forme per da

re alla città un governo all'altezza del suo 
futuro, del suo ruolo nazionale ed internazio
nale, delle aspettative delle forze progressi
ste. Un certo tipo di polemica di queste setti
mane oscura questa realtà e questa potenzia
lità. Certo, una riedizione del pentapartito 
rimetterebbe Milano in gabbia. Occorre una 
nuova fase programmatrice e chiediamo a 
chi ha idee di tirarle fuori. 

— C'è chi ha scritto che a Milano esiste or
mai un sistema di partiti mutuamente ri
cattabili. 
Noi non siamo ricattabili da nessuno e non 

ricattiamo nessuno. Questo modo di porre i 
problemi è un rifugio di chi non vuole indica
re le vere responsabilità dell'immobilismo, 
che sono prima di tutto della De che è torna
ta al governo della città senza idee nuove e 
senza un serio impegno politico. 

— C e chi ha scritto di una -palermizzazio-
ne- di Milano, stretta tra tangenti e lupara. 
Ogni persona seria sa che questo non è 

vero. Se si vuol descrivere una città allo 
sbando si commette un grave errore. Allo 
sbando è chi non riesce a interpretare il falli
mento del pentapartito a Milano che è il falli
mento della omogeneizzazione della formula 
nel paese. Non escludo a priori che ci possano 
essere fenomeni di corruzione. Noi siamo 
sempre stati e siamo fortemente impegnati a 
combattere per la pulizia e la trasparenza e 
crediamo di avere ottenuto anche risultati. 

— Torniamo alla cronaca politica. A Palaz
zo Marino tornerà il pentapartito? 
Mi auguro di no. Bisogna seguire strade 

nuove. In un certo#senso ha ragione Monta
nelli quando scrive'che la decandenza di Mi
lano e iniziata quando la città è diventata 
una pedina di un gioco romano. Noi lavoria
mo per una nuova maggioranza e un nuovo 
programma che siano punto di intesa seria e 
non di pasticciate conversioni. Auspichiamo 
una scelta positiva di Psi e Psdi e che il Pri 
riacquisti la sua funzione di partito di pro
gramma non più ingabbiato nella formula 
del pentapartito. 

Giorgio Oldrini. 

OGGI 
VENERDÌ 
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Eletta la nuova giunta 
Presidente Principe (Psi) 

Vicepresidente Politano (Pei) CALABRIA 
Gli assessori: tre a Pei e Psi, 
uno alla Sinistra indipendente, 
al Psdi e ai repubblicani 

La prima volta della slnis 
La De relegata 
all'opposizione 

Nostro servizio 
REGGIO CALABRIA — Un 
lungo e prolungato applauso, 
che ha rotto le severe abitudini 
di Palazzo S. Giorgio, ha salu
tato nella tarda mattinata di ie
ri l'elezione della giunta regio
nale calabrese. È la prima volta 
che in Calabria viene eletta una 
giunta che vede insieme tutti i 
partiti della sinistra alleati alle 
torze laiche e che relega la de
mocrazia cristiana all'opposi
zione. 

Il nuovo esecutivo è compo
sto da nove assessori, uno in 
meno rispetto a quello prece
dente, nonostante le forze che 
formano la maggioranza siano 
passate da quattro a sei: un se
gnale che rivela le intenzioni 
della nuova alleanza. Presiden
te della giunta è stato eletto il 
socialista onorevole Francesco 
Principe. Vicepresidente il se
gretario regionale del Pei cala
brese, Franco Politano. Tre gli 
assessori al Pei, tre al Psi, uno 
alla sinistra indipendente, uno 
al Psdi, uno al Pri. Per i comu
nisti sono entrati in giunta, ol
tre a Politano con la delega Bi
lancio e programmazione; Ma
rio Oliverio, agricoltura; Ubal
do Schifino, turismo, sport e 
Personale. Per il Psi: Giovanni 

alamaro, forestazione ed emi
grazione; Battista Iacino, indu
stria ed interventi straordinari; 
Rosario Olivo, pubblica istru
zione e beni culturali. Per la 
Sin. ind. Augusto Di Marco, ur
banistica, beni ambientali, tra
sporti. Per il Psdi, Aniello Di 
Nitto, lavori pubblici. Per il Pri 
Pietro Areniti, sanità. Questi 
ultimi due sono stati sospesi 
dai rispettivi partiti. 

La riunione è durata in tutto 
meno di un'ora. Si è proceduto 
con rapidità dopo gli ampi di
battiti dei giorni scorsi sui mo
tivi che avevano portato alia 
crisi ed il serrato confronto sui 

programmi. La De aveva già 
consumato con un duro ostru
zionismo tutte le possibilità of
ferte dallo Statuto e dal regola
mento per far perdere tempo. 
D'altra parte, la nuova maggio
ranza è autonoma: conta 21 vo
ti su 40 ed ha dato prova di 
grande compattezza e determi
nazione. Per l'elezione hanno 
votato: Pei (7), Psi (8), Sin. ind. 
(3), Dp (1), i capigruppo del Pri 
e del Psdi. Hanno votato contro 
De e Msi, mentre il secondo 
consigliere del Psdi, che nei 

?iorni scorsi si era espresso a 
avore della giunta di sinistra e 

riformatrice, al momento del 
voto si è allontanato dall'aula. 

Tra la pioggia di primati che 
la nuova giunta ha registrato, vi 
è anche quello della più breve 
crisi nella storia della Regione 
Calabria. Dal momento delle 
dimissioni del quadripartito 
(in consiglio manca il Pli) a ieri, 
sono passati poco più di 30 
giorni, gran parte dei quali tra
scorsi a discutere dei program
mi tra i partiti e in riunioni con 
le forze sociali e culturali del
l'intera regione. Alle elezioni si 
è giunti dopo le furibonde rea
zioni della De che nei giorni 
scorsi aveva spinto l'ostruzioni
smo fino all'abbandono dell'au
la. La scelta gli ha impedito di 
partecipare alla discussione sul 
programma — 76 cartelle fitte 
di proposte, impegni, scadenze 
— che è stato approvato dal 
consiglio con 21 voti su 40 pri
ma che venisse eletta la giunta. 
Insomma, sulle cose da fare per 
affrontare «il caso Calabria» la 
De non ha speso una sola paro
la. Anche emblematicamente la 
De, che per tutta la durata del
la crisi non ha avanzato una so
la proposta che non fosse la ri-
proposizione del vecchio qua
dro politico giudicato da tutti 
decomposto, ha contrapposto 
solo minacce commettendo una 
opposizione frontale e pregiu

diziale. Gli uomini dell'onore
vole Misasi, il proconsole di De 
Mita che controlla la maggio
ranza della De calabrese, hanno 
parlato di «golpe istituzionale., 
di «giunta di provocazione». Il 
segretario regionale de ha defi
nito la giunta «un episodio di 
teppismo politico!. 

Negli ambienti democratici 
calabresi la nuova giunta ha 
fatto nascere grandi aspettati
ve, ma nessuno si nasconde che 
la democrazia della Calabria è 
chiamata a una prova di grande 
difficoltà. Lo ha messo in luce 
Mario Oliverio, capogruppo del 
Pei, secondo cui «la svolta del 
governo della regione può esse
re fuoriera di una rigenerazione 
della vita politica dei partiti e 
delle istituzioni. Siamo consa
pevoli — ha continuato — che 
l'opera di risanamento e di rin
novamento non sarà semplice, 
né lineare, poiché tanti anni di 
degrado pesano come macigni 
nella storia di questa regione. 
L'importante è comprendere 
— ha concluso Oliverio — che 
la portata ed il valore di questa 
svolta sono ampi e richiedono 
l'impegno attivo delle forze del 
lavoro e della scienza, dei ceti 
imprenditoriali, dei nuovi sog
getti sociali, degli enti locali». 

Principe, parlando breve
mente dopo il suo insediamen
to, ha precisato che «la nuova 
giunta segna, rispetto alle lun
gaggini ed all'ingovernabilità 
che abbiamo conosciuto in pas
sato, una decisa svolta, che non 
è soltanto di metodo, ma di vo
lontà politica, di programmi, di 
impegni coerenti». La nuova 
giunta «dovrà realizzare — ha 
concluso il neopresidente — un 
progetto di rinnovamento e di 
risanamento da costruire con 
una gestione responsabile e tra
sparente». 

Aldo Varano 

«Un'indicazione che 
va oltre la regione» 
— Poco dopo l'elezione del
la Giunta parliamo con il 
segretario regionale del Pei 
Franco Politano. Qua! è il 
tuo giudizio? 
«È un avvenimento di ec

cezionale Importanza. È la 
prima volta che masse pove
re, emarginati, lavoratori e 
ceti produttivi entrano tutti 
Insieme nel governo della 
Calabria. VI portano un con
sapevole disegno di rottura 
del vecchi equilibri sociali e 
politici e un programma di 
rinnovamento radicale. È 
anche un segnale meridiona
lista e nazionale. Nella regio
ne più In crisi d'Italia, dove 
esiste una maggioranza di 
pentapartito, per ridare pro
spettive e speranza alla gen
te, si è dovuta scegliere l'uni
tà tra sinistra e forze laiche. 
È una indicazione che va ol
tre la nostra regione». 

— Tu dici: forze di sinistra 
e laiche. La De parla invece 
di accordo non con • partiti, 
ma con singoli. Sostiene 
che si sono rotte le regole... 
«La De oscilla tra insulti, 

attacchi furibondi e ostru
zionismo. Non ha una politi
ca né'dl proposta né di oppo
sizione. Non a caso si è spac
cata all'interno. È vero: ab
biamo rotto parte delle rego
le del gioco. Quelle costruite 
In tutti questi anni, per cui 
un superpartito formato da 
pochissimi potenti ha fatto e 
disfatto accordi svendendo 
la Calabria ed 1 suol interessi 
sui tavoli romani. Da qui lo 
svuotamento e la crisi dram
matica dei partiti calabresi. 
La riappropriazione dell'au
tonomia e dell'autogoverno 
— che è II significato vero di 
questa operazione — ha pro
vocato lacerazioni tra i laici. 

Intervista con 
il segretario 

regionale 
del Pei 
Franco 

Politano 
«Abbiamo rotto 

vecchi 
equilibri 
politici 

e sociali» 

E 11 prezzo per 11 recupero 
della loro dignità. Non pote
va che accadere con rotture 
perché le tentazioni di subal
ternità al vecchio sistema 
oligarchico continuano ad 
essere presenti assieme a le
gami clientelar] e di potere. 
Ora bisognerà fare i conti 
con la Calabria, il suo Consi
glio, i suoi partiti, le sue for
ze sociali». 

— Ma perché la rottura è 
stata proprio in Calabria? 
«Da noi la crisi è reale e più 

profonda che altrove. Il di
lemma è secco e drammati
co: rinnovamento o sfascio. 
Il Psi ha capito che non si 
poteva più reggere la vecchia 
situazione senza penalizzare 
proprio le forze più dinami
che e positive della Cala
bria». 

— Alcuni, anche dentro la 
De, dicono che il Pei fa ma
le a spendere la sua credibi

lità in questa giunta... 
«Di sfuggita: in quel ragio

namento, che ho letto anche 
sul "Popolo", si dà per scon
tato che siamo una forza cre
dibile e prestigiosa. Ed è ve
ro. Però c'è anche la cultura 
di chi è abituato a coltivarsi 
Porticello. Il Pel, Invece, è 
una grande forza regionali
sta. Abbiamo guardato agli 
Interessi generali della Cala
bria. Certo, è un'operazione 
rischiosa: ereditiamo una re
gione al collasso. È una 
scommessa drammatica che 
possiamo vincere solo se riu
sciremo a coinvolgere tutte 
le forze Interessate al cam
biamento. È pane per l denti 
di un grande partito rifor
matore». 

— In Calabria c'è una que
stione morale particolar
mente acuta. Quali rispo
ste saranno date? 
«Questo è il punto centrale 

del programma concordato. 
La questione morale in Cala
bria si identifica con lo sba
raccamento dei meccanismi 
costruiti distorcendo lo Sta
tuto e piegando la Regione 
ad interessi clientelar! ed ar
retrati. Queste perversità 
hanno consentito e favorito 
corruzione e infiltrazione 
mafiosa. Ecco, il programma 
di rifondazione della Regio
ne che abbiamo concordato 
sarà parte decisiva della lot
ta contro la mafia. In questo 
quadro la trasparenza, il 
controllo attraverso la colle
gialità e la pubblicità, la pro
grammazione come metodo 
di governo costituiranno 
una prima risposta all'attac
co della mafia». 

a. v. 

La Calabria da ieri ha una 
giunta di sinistra. Dopo 16 
anni di governo (ma sarebbe 
più esatto dire di malgover-
no) regionale, la De siede sui 
banchi dell'opposizione. Per 
questa regione — ultima nel
le classifiche economiche e 
sociali del paese — si tratta 
di un avvenimento politico 
di grande portata. Ne sono 
testimonianza, del resto, le 
attese — chiunque oggi vada 
in Calabria lo può verificare 
— che la svolta politica ha 
creato fra la gente e nei più 
diversi ceti sociali. Aspetta
tive che — soprattutto in si
tuazioni sociali pesanti come 
quelle calabresi — devono 
avere delle prime risposte 
concrete già nei prossimi 
mesi. Tutti guardano alla 
nuova esperienza, non biso
gna deluderli perché una 
reazione di sfiducia è una 
spada di Damocle sulta testa 
della nuova giunta regiona
le. 

Il cambio politico in Cala
bria è stato presentato da 
una parte della grande stam
pa di informazione — oltre
ché dai vertici romani di al
cuni partiti e dalla De locale 
e nazionale ovviamente — 
come un pasticcio, o addirit
tura come il prodotto di una 
sorta di «resa dei con tu di ti
po mafioso fra i partiti della 
precedente coalizione di cen
tro-sinistra. Sono interpre
tazioni strumentali, nel caso 
dei partiti, superficiali e inu
tilmente liquidatone nel ca
so dei commenti e delle cor
rispondenze apparse sui 
giornali. 

La giunta di sinistra cala
brese è il risultato di una se
rie di avvenimenti locali e 
nazionali. Anzitutto della 
sconfitta della De alle ultime 
elezioni regionali (ha perso 
due seggi) e dell'avanzata 

Le difficoltà sono grandi 
ma grande è l'occasione 

complessiva della sinistra (il 
Psi ha conquistato un seg
gio, il Pei ha mantenuto le 
proprie posizioni, anzi per un 
soffio non ha guadagnato 
anch'esso un seggio e Dp ha 
ottenuto un consigliere). La 
nuova legislatura consente 
così la possibilità di costrui
re un governo regionale sen
za la De, mentre quest'ulti
mo partito non può più fare 
a meno di uno dei partiti di 
sinistra per fare il governo 
regionale. Il secondo ele
mento — negativo in questo 
caso — è costituito certa
mente dalle divisioni interne 
ai partiti calabresi che han
no costituito una fonte per
manente di instabilità politi
ca. A ciò si deve aggiungere 

— dato nazionale — il disfa
cimento dell'esperienza del 
pentapartito in sempre più 
numerose realtà del paese. È 
questo dunque il complesso 
di fattori politici che ha con
tribuito a determinare la 
svolta di governo alla Regio
ne Calabria. 

Tuttavia ci sono altri fatti 
che hanno aiutato lo svilup
po positivo degli avvenimen
ti. Sull'onda del successo del
lo sciopero generale regiona
le del 21 settembre (a Reggio 
30mila persone hanno parte
cipato alla manifestazione 
sindacale, come non accade
va da anni) il movimento di 
lotta calabrese segna un'im
portante ripresa e, con esso, 

vi è una ripresa di sensibilità 
verso i temi dello sviluppo e 
della lotta alla mafia. I dati 
oggettivi della realtà cala
brese sono noti: i tentacoli 
della piovra mafiosa toccano 
ormai tutti t centri vitali del 
sistema politico, economico 
e sociale di una regione che 
conta la cifra ridicola di 
37mlla occupati nell'indu
stria, mentre le persone in 
cerca di occupazione rag
giungono le 13lmila unità. 

Questi dati danno imme
diatamente il senso delle 
enormi difficoltà che la nuo
va giunta di sinistra si trova 
di fronte. Ma danno anche il 
senso della vera e propria 
scommessa per le forze de
mocratiche e riformatrici 

della regione. È una scom
messa soprattutto per il Pel 
che per la prima volta parte
cipa al governo regionale. 
Fra l comunisti calabresi la 
tensione e anche l'entusia
smo per la nuova esperienza 
sono grandi. Afa giustamen
te il partito affronta questa 
partita consapevole delle dif
ficoltà. Collocalo In questo 
'terrenopiù avanzato di lot
ta* esso dovrà riuscire a co
niugare il massimo di capa
cità di governo con una più 
attenta capacità di crìtica e 
di' opposizione al sistema di 
potere dominante che soffo
ca le energie vitati della Ca
labria. Questa linea di con
dotta scelta dai comunisti 

Regione Piemonte: il Psi chiede nuova verìfica 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Non c'è pace per il pentapar
tito, ogni giorno porta i segnali di uno 
scollamento che è sempre più difficile 
mascherare. Ieri è accaduto alla Regione 
Piemonte, nelle stesse ore in cui i segreta
ri provinciali della maggioranza si riuni
vano per l'ennesima volta alla ricerca di 
un difficile compromesso sulla spartizio
ne dei posti nelle Usi torinesi. Nel dibatti
to richiesto dal Pei sui colpi di scena ve
rificatisi nella seduta della scorsa setti
mana in Consiglio regionale (spaccatura 
nel pentapartito, approvazione di un or
dine del giorno liberale che in pratica 

consente la prosecuzione dei lavori alla 
centrale nucleare di Trino Vercellese, «.fu
ga» di due assessori socialisti al momento 
del voto, abbandono dell'aula da parte da 
parte del gruppo Psi), il capogruppo socia
lista Rossa ha proposto una nuova «verifi
ca», come vengono eufemisticamente de
nominati questi inutili tentativi di rico
struire un clima di fiducia e coesione: -Il 
voto di De, Pli, Pri e Psdi sul nucleare, col 
nostro dissenso, rivela venature neocen-
triste e moderate per cui riteniamo dove
roso andare a un chiarimento, a un ap
profondimento politico-programmatico 
delle basi del pentapartito in Piemonte. 

In questo confronto i socialisti intendono 
coinvolgere anche il Pei». Da parte della 
De, che fa sempre più pesare la sua ege
monia nei rapporti con gli alleati, si è 
tallo capire chiaramente che la verifica 
non cambia le cose. 

E* positivo, hanno detto Bontempì e 
Bosioper il Pei, che qualche settore della 
maggioranza cominci finalmente a ren
dersi conto dei guasti prodotti da una coa
lizione «che è stata imposta dagli accordi 
romani e che si è retta fra ambiguità e 
contraddizioni». Si sapranno trarre le 
conseguenze politiche di questo fallimen
to? 

p. g. b. 

calabresi appare chiaramen
te diffìcile, ma, nella concre
ta situazione, la più adatta e 
quella in grado di produrre I 
maggiori risultati. 

Gli avvenimenti di queste 
ore costituiscono dunque 
una importante occasione 
per la Calabria. Afa anche, 
sarebbe inutile nasconderlo, 
un banco di prova per gli uo
mini e le forze democratiche 
e informatrici calabresi. Ne
gli anni 70, di fronte all'at
tacco eversivo di Reggio Ca
labria, queste forze seppero 
dare una risposta, In molti 
casi rinnovandosi al proprio 
interno e dando vita a un 
patto autonomistico che, nei 
primi anni del governo re
gionale, sembrava potesse 
dare qualche frutto. Poi le 
cose andarono diversamente 
e oggi in Calabria la crisi del
la democrazia, forse più di 
quella economica, è a un 
punto di rottura, anche se 
meno evidente rispetto ai 
fatti del 1970. In questo dato 
politico — la grave crisi del 
sistema democratico regio
nale — sta la vera posta in 
gioco e la somiglianza con 
altre realtà meridionali. In
fatti se oggi il Mezzogiorno 
presenta un panorama eco
nomico molto più differen
ziato rispetto al passato — e 
quindi molto più contraddit
torio — il sistema democra
tico e delle autonomie meri
dionali appare ovunque mi
nato dal cancro dello svili-
men to delle sue funzioni (per 
non parlare d'altro) rispetto 
ai problemi dello sviluppo. 

Per questo, un successo di 
questo difficile esperimento 
calabrese avrebbe un grande 
valore, in questo momento, 
per tutto il Mezzogiorno. 

Marcello Villari 

TERRA DI NESSUNO 
3.900 ETTARI sono In vendi

ta nel comuni italiani. 
E specie nelle grandi 
città. E, principalmen

te. nel cuore dei centri urbani. Fantapolitica? 
No. È quanto è emerso nella Conferenza na
zionale sulle infrastrutture militari che si è 
svolta a Roma in questi giorni. Ricapitolia
mo l fatti: oggi il ministero della Difesa ha un 
patrimonio di 6.300 strutture militari per 
quasi 34.000 ettari, di cui più di 31.000 scoper
ti. SI pensa di venderne 1.204, per quasi 4.000 
ettari di cui 330 coperti e 3.600 scoperti. Al 
tempo stesso si vorrebbero spendere 10.000 
miliardi, nell'arco di dieci anni, per realizza
re fuori delle città caserme di «nuova conce
zione; dal costo stimato di 30 miliardi cia
scuna. L'occasione per le nostre città è dav
vero grossa. Paragonabile solo a quella, In 
grande misura perduta, degli Insediamenti 

Industriali nei centri urbani. A differenza 
delle fabbriche in disuso, però, nel caso di 
caserme, depositi militari, poligoni e campi 
di addestramento, arsenali, aeroporti e pro
prietà militari di altro tipo è possibile pensa
re a Interventi fortemente programmati e 
coordinati — anche con la partecipazione di 
privati —, a decisioni comuni, a non lasciare 
tutto al caso o al mercato. 

Questi contenitori possono essere luoghi 
dove si ripensano tempi esi riformulano fun
zioni delle città. Luoghi dove si progetti un 
nuovo equilibrio tra uomo e spazio, in un 
ambiente urbano oggi così stravolto. Quale 
questione vi è, se non questa, al fondo della 
polemica su Roma e delle stesse minacce di 
Interventi drastici da parte della magistratu
ra? In Italia mancano sale da concerto per 
un pubblico non elitario: e la musica classica 
rimane nel conservatori o nelle chiese, e 
quella moderna finisce nel palasport o negli 

Caserme abbandonate, 
treno da non perdere 

per le nostre città 

di Pietro Toletta 

stadi. Le biblioteche comunali versano in 
condizioni spesso indecorose; non parliamo 
del teatri, o delle sale pubbliche (quanti vec
chi cinema sono stati trasformati in com
plessi di mlniappartamen ti o In fast-food!) né 
della mancanza di ostelli o di campeggi co
munali per I giovani. 

Ecco: I luoghi di un'Istituzione ancor oggi 
assai separata possono diventare volano di 
funzioni sociali e culturali, finalizzate alla 

politica del verde, dello sport, della cultura, 
delle attività espressive. A Torino et sono 27 
strutture acquisibili, a Bologna 34, a Paler
mo 26. Che occasione... Ma Giovanni che ne 
pensa? 

Giovanni è un ragazzo romano che fa la 
naja m una città del Piemonte e con cui ho 
viaggiato l'altro giorno. Parlavamo delle po
lemiche di queste settimane sul servizio di 
leva... e, di fronte alle mie affermazioni circa 

la possibilità di migliorare un po' la condizio
ne delle caserme, oggi davvero precaria, mi 
ha risposto bruscamente, a proposito del suo 
caso, quello di una struttura relativamente 
moderna e pulita: il problema principale per 
lui è lo sradicamento. Il diffìcile rapporto con 
la gen te del posto, Il senso di frustrazione e di 
estraniazione. Ben vengano le caserme di 
*nuova concezione» illustrate alla Conferen
za citata dal contrammiraglio Gian Paolo 
Falciai, 'Simili — come leggiamo sulla stam
pa—a campus universitari: 

Caserme pulite, moderne, effìclenti. Un po' 
asettiche. Non troppo, speriamo. Non sperso
nalizzanti come gran parte di quelle odierne. 
Né messe troppo in periferia o fuori delle cit
tà — finché noi riempiamo di nuove attività 
l contenitori che si liberano — di modo che t 
ragazzi siano ancora più isolati. Questa è la 
società della comunicazione veloce: è taglia

to fuori chi non è messo In grado di 'comuni
care*. Facciamoli questi *campus-caserme». 
Ma pensiamo a un servizio militare più Inte
grato nella società e nella vita, secondo lo 
spirito della'Resistenza e il disegno della Co
stituzione. Fatto meno dì 'caserme* e più di 
'attività* di difesa militare, civile e popolare. 
Perché non ci siano più suicidi (un altro, lu
nedì scorso) e perché — come et dice un'in
chiesta del ministero della Difesa — // 75% 
del ragazzi sotto naja non sia più insoddisfa t-
to. 

• • • 
Terra di nessuno? È quella sottile fascia 

lungo le linee di confine che non appartiene a 
uno Stato o all'altro. Magari, domani, meno 
sottile e terra senza armi nucleari; e dopodo
mani senza eserciti e macchine di guerra. 
Perché un giorno col nemico ci si possa limi
tare a discutere, senza doversi per forza an
nientare. 
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